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La scuola del laboratorio 

è una scuola attiva e sperimentale, 

dove s’impara a sapere 

attraverso il saper fare e il saper relazionare 

F. Frabboni, Il laboratorio, 2004
In un fortunato articolo del 1978 Raffaella Lamberti ricapitolava i problemi dell'insegnamento/apprendimento della storia e indicava nel laboratorio di storia lo strumento per risolverli e per riconciliare la didattica della storia con il rinnovamento metodologico e tematico della storiografia del '900
. Da allora l'idea di laboratorio storico si è largamente diffusa tra gli insegnanti. Tuttavia, se l'aggiornamento metodologico patrocinato negli anni '80 e '90 dagli IRRSAE, dal Landis
, dalle sezioni didattiche degli Istituti storici della Resistenza, dalle associazioni degli insegnanti ha sicuramente reso familiare il nome del laboratorio storico, a questa familiarità non ha corrisposto una altrettanto diffusa pratica e forse nemmeno una reale comprensione degli orizzonti di riferimento e delle operazioni connesse alla didattica laboratoriale. 

Nella pratica d'aula è ancora lunga la strada da percorrere per arrivare ad una didattica attiva che tenga conto non solo dei contenuti disciplinari, ma anche dell'epistemologia della disciplina e delle mediazioni didattiche indispensabili per sviluppare una autentica formazione storica dei giovani. 

L'individuazione di buone pratiche, la diffusione di sperimentazioni didattiche, la socializzazione di prodotti didattici che mostrino nel concreto i risultati formativi che possono essere raggiunti sono quindi ancora oggi un veicolo indispensabile per favorire l'innovazione nel campo della didattica della storia. 

Le esperienze di laboratorio storico del Liceo Gioia vanno in questa direzione e tengono conto non solo delle esigenze formative ed epistemologiche da cui sono nati i modelli didattici laboratoriali, ma anche dell'evoluzione storica di questi stessi modelli.

Oltre il laboratorio storico 

Il laboratorio storico nasce come pratica didattica che introduce gli studenti nell'officina dello storico e attraverso il saper fare sviluppa una corretta comprensione della disciplina storica, della sua grammatica, dei suoi metodi, dei suoi concetti fondamentali. In questa prospettiva la pratica laboratoriale si è spesso concentrata nell'esercitazione sulle fonti, introducendo modelli induttivi di formazione della conoscenze storiche. A questa pratica laboratoriale originaria, più riproduttiva che creativa, che pur mantiene intatta lo sua validità, si sono però aggiunte nel tempo esigenze diverse, che tengono conto anche delle nuove scoperte nell'ambito delle teorie dell'apprendimento e dell'avvento della multimedialità come contesto di vita e di apprendimento formale e informale degli studenti. Al loro contatto il laboratorio storico si è spontaneamente evoluto, incontrando le didattiche del progetto e del prodotto, che inseriscono il processo di apprendimento non dentro un contesto formale e astratto, ma dentro concreti compiti da risolvere, progetti da realizzare e prodotti da creare, rendendo vive le conoscenze apprese.

Le prime formulazioni della didattica del progetto e del prodotto risalgono alla pedagogia democratica degli inizi del XX secolo, ma ci sembra che solo oggi, grazie al suo aggiornamento da parte delle didattiche costruttiviste e alle nuove tecnologie che facilitano la realizzazione di artefatti culturali, essa possa generalizzarsi e non essere occasionale e spesso estemporanea esperienza didattica
. 
Il principio ispiratore comune delle pratiche laboratoriali e delle didattiche del prodotto è semplice e noto: facendo si impara. Solo nel momento in cui ci si confronta praticamente con le cose, ci si accorge se le si possiede veramente, se le si è comprese. A due millenni da Aristotele una concezione snobistica ed aulica della conoscenza ritiene ancora che il “fare” appartenga alle “arti meccaniche”, e sia estraneo all’autentica cultura, ma anche nel pensiero filosofico, solo quando lo “usiamo”, quando cioè, ad esempio, utilizziamo con proprietà un concetto appreso per decodificare un diverso contesto, solo allora sappiamo se lo abbiamo compreso. Altrettanto, e avvicinandosi agli esempi concreti presentati in queste pagine, solo ponendosi l’obiettivo non teorico, ma pratico di una comunicazione storica efficace ci si interroga a fondo sulle problematiche della comunicazione stessa, si studiano le sue regole e i suoi modelli, si decodifica l’informazione mediatica a cui si è quotidianamente sottoposi. La costruzione del prodotto comunicativo permette non solo di ancorare il sapere appreso a un contesto che lo rende significativo, ma anche, all’insegnante, di controllarne effettivamente la comprensione e il padroneggiamento. 
Oltre a questo, la convergenza di una molteplicità di saperi e pratiche verso la costruzione di un prodotto raggiunge due obiettivi fondamentali:

1) realizza un apprendimento non decontestualizzato, non isolato, ma, come è nella vita, inserito in una molteplicità di livelli di apprendimento: storia, ma anche comunicazione, educazione all'immagine, psicologia; 
2) consente l’allestimento di ambienti di apprendimento realmente interdisciplinari e realmente cooperativi, basati su una effettiva suddivisione di compiti e condivisione di risorse e capacità, tutte concorrenti al successo del prodotto finale.   
Le esperienze qui presentate realizzano pienamente un laboratorio storico basato su una didattica del prodotto e quindi si prestano molto bene ad esemplificarne le potenzialità. 
Le sperimentazioni del Liceo Gioia

Il laboratorio al Liceo “Gioia” è, infatti, una specifica scelta didattica che si lega all’idea di una scuola che sa anche diventare bottega, officina d’apprendimento, proponendosi lo scopo di insegnare ad apprendere e a inventare, non solo di informare/acculturare
. Così, trasformando le classi in comunità d’apprendimento cooperativo e mirando consapevolmente alla realizzazione di prodotti interdisciplinari che sappiano coniugare e contaminare più saperi, il laboratorio storico del Liceo “Gioia” ha cercato, nel corso degli anni, di  sperimentare un metodo centrato sulla ricerca storica tanto quanto sull’invenzione comunicativa.   Learning by doing  ha significato allora innanzitutto saper fare, padronanza disciplinare e metodologica, competenze negli statuti e nelle procedure dei saperi, ma anche saper stare con gli altri e saper comunicare, sia nel contesto relazionale della classe sia rendendo visibile/fruibile il proprio percorso e prodotto didattico oltrechè riflettendo sullo stesso processo comunicativo nel suo progressivo svolgimento e padroneggiamento tecnico.
E’ nato, in tal senso, il progetto “Scrittura e comunicazione nella storia” che ha portato, nell’a/s 2002-’03, alla realizzazione del giornale storico (Il Fiorentino, datato 25 febbraio 1525), nel successivo a/s 2003-’04  ha prodotto il  telegiornale storico ( TG-Gioia, redatto il 21 gennaio 1793) e infine, nell’a/s 2004-’05,  un “autentico-falso d’autore” (il Bollettino di Filosofia Civile, con direttore M. Gioia, datato maggio 1799). 
Le finalità e le motivazioni che stanno alla base di questo progetto sono sintetizzabili nella scelta didattica del laboratorio, finalizzato alla realizzazione di un prodotto, di un artefatto culturale che testimoni l’attività/operatività (anche attraverso l’uso delle tecnologie informatiche) degli studenti: la creazione di un giornale storico, di un telegiornale storico e di un falso d’autore mette in campo infatti varie competenze di ricerca storica e di rielaborazione creativa, di decodifica delle strutture del linguaggio giornalistico/telegiornalistico nonché di uso e di riproduzione di tali tecniche, ma soprattutto è animata dalla volontà di far acquisire competenze trasversali attraverso un’attività fortemente interdisciplinare che nella realizzazione del prodotto sappia coniugare diversi saperi (letterario, artistico, storico, filosofico, scientifico etc) in un’esperienza di scrittura sviluppata secondo il criterio della verosimiglianza/plausibilità storica. E quest’ultima è risultata la competenza forse più significativa: il laboratorio storico è stato, infatti, esperito non solo come saper ricercare e usare/analizzare i documenti, ma anche  e soprattutto come saper focalizzare il punto di vista attraverso l’analisi critica dei documenti, quindi come saper individuare e riprodurre la mentalità del tempo, decentrando il proprio sguardo per assumere quello contemporaneo agli eventi, in un atteggiamento di creativa “verosimiglianza” e capacità di scrittura referenziale al contesto storico-culturale e alla destinazione editoriale.
Queste attività laboratoriali, sebbene finalizzate all’elaborazione di prodotti diversi, hanno però sviluppato un percorso abbastanza simile nelle fasi di realizzazione che così sintetizzo:
	
	Fasi di realizzazione
	giornale storico

Il Fiorentino
	Telegiornale storico
TG - Gioia
	Bollettino di filosofia civile
di m. gioia


	1
	svolgimento del modulo di riferimento 
	1492-1559
	1700-1815
	1700-1815

	2
	individuazione del fatto centrale e scelta della data di stampa 
	battaglia di Pavia, 25 febbr 1525
	decapitazione di Luigi XVI, 21 Gen 1793
	maggio 1799, Piacenza

	3
	scelta del punto di vista e del luogo di stampa 
	italiano, Firenze
	italiano, Milano
	figura/pensiero del Gioia, Piacenza

	4
	scelta del modello grafico-editoriale sulla base dell’analisi comparativa e decodifica dei modelli di alcune attuali testate giornalistiche/ telegiornalistiche o, nel caso del Bollettino, di alcune riviste culturali italiane settecentesche 
	modello “Repubblica”
	format intermedio tra TG2 e TG5
	modello del “Conciliatore”

	5
	creazione delle redazioni e dei loro responsabili, scelta degli ambiti/temi giornalistici e dei servizi/articoli

	6
	lavoro di ricerca sugli ambiti dei servizi (ricerche bibliografiche, documentarie tramite manuali/saggi, internet), costruzione di un dossier di riferimento (fonti coeve testuali e iconiche, approfondimenti) e degli apparati di corredo (cartine, immagini, grafici, cronologie, statistiche etc)

	7
	suddivisione dei tipi di scrittura e degli spazi editoriali, costruzione della scaletta dell’articolo 

	8
	laboratorio di scrittura: elaborazione della bozza d’articolo, correzione e revisione, riscrittura

	9
	impaginazione (giornale e Bollettino) e/o montaggio digitale (telegiornale) 
	Adobe in design
	studio 9 - Pinnacle systems
	Word, Adobe-PDF


Il giornale storico, realizzato da una classe 3° liceo scientifico (da aprile a maggio 2003), è andato in edicola come allegato del quotidiano locale “Libertà” e ha ricevuto apprezzamenti dallo stesso quotidiano “Repubblica”; il telegiornale, prodotto da due classi 4° e 5° liceo scientifico (da febbraio a maggio 2004), è stato presentato presso il Liceo “Gioia”  in un momento pubblico e, successivamente, è andato in onda in versione integrale sulla TV locale “TeleLibertà” e in breve spezzone su TeleDucato e su RaiTre-Regionale.  Infine il Bollettino è stato elaborato da un gruppo di classi interindirizzo (due 4° liceo scientifico, una 2° liceo classico e una 5° ginnasiale) con lo scopo di partecipare “attivamente” al convegno di studi “Al servizio dello Stato e della Chiesa tra Rivoluzione e Restaurazione: le élites e l’eredità culturale del Collegio Alberoni” intorno alle figure dei grandi discepoli del Collegio Alberoni, in particolare quella di M. Gioia, proposta dalle Università (Statale e Cattolica) di Milano; la rivista così realizzata è infatti stata stampata e presentata dagli studenti nella giornata conclusiva del sopraccitato convegno.

Tutti i lavori, con i relativi piani di progetto e fasi di realizzazione, sono presenti infine sul sito dello stesso Liceo “Gioia” (www.liceogioia.it) come modello e proposta da riprodurre in diversi e/o altri contesti scolastici.
In conclusione, queste esperienze laboratoriali e i loro prodotti sembrano forse testimoniare come l’imparare facendo e creando sia una reale possibilità nella scuola, attraverso la quale sviluppare la naturale predisposizione ad apprendere del soggetto creando contesti in parte simili a quelli della vita reale (vale a dire: sociali e collaborativi, significativi e non fittizi/astratti come troppo spesso viene avvertito l’apprendimento scolastico) che offrano una molteplicità di scaffolding (lett: “impalcature”, cioè: contesto-guida e/o docente-regista che sorregge ma non trasmette, direziona ma non dirige, supporta ma non impone), facendo leva sull’interazione sociale e sull’uso di tecnologie che sorreggano i processi di ricerca e i progetti finalizzati a scopi reali e visibili, i “prodotti” appunto.   E questo pare incoraggiare l’idea che il gioco e il laboratorio nella scuola, valorizzando la natura attiva e strategica dell’apprendere, conducano a un apprendimento non solo sostanziato sotto il profilo disciplinare, ma anche intenzionale, auto-diretto, condiviso, riflessivo… un apprendimento ove, in ultima analisi,  teoria e pratica sono sempre situate in azione nel dinamico e  flessibile gioco dei ruoli.

Come ci suggerisce N. Goodman, non solo conoscendo ma anche “parlando, pensando, agendo e interagendo” noi costruiamo i nostri mondi.
� R. Lamberti, Per un laboratorio di storia, “Italia contemporanea”, n. 132, 1978. La proposta metteva a frutto in particolare le esperienze di rinnovamento didattico elaborate negli anni ’60 e ’70 dal Movimento di cooperazione educativa, ma in quello stesso prolifico anno mettevano a tema le loro riflessioni sul rinnovamento della didattica della storia Ivo Mattozzi (Contro il manuale, per la storia come ricerca, “Italia Contemporanea”, 1978.), Scipione Guarracino (Dalla narrazione dei fatti all’analisi dei problemi, in AA.VV., Scuola e territorio, La Nuova Italia, Firenze 1978) e altri.  


� Proprio per favorire questo rinnovamento della didattica della storia, per diffondere la teoria e soprattutto la pratica della didattica laboratoriale in storia , nel 1985 è nato ufficialmente il Laboratorio nazionale per la didattica della storia (Landis) diretto da Raffaella Lamberti.  


� Per una prima introduzione alla didattica per progetti si può vedere Anna Amati, La didattica per progetti: una strategia di rinnovamento, in "Strumenti Cres", maggio 1998 o Franca Quartapelle  (a cura di), Didattica per progetti, Franco Angeli, Milano 1999.


� Per un’estesa trattazione della pedagogia e della didattica del laboratorio si può vedere Franco Frabboni, Il laboratorio,  Laterza, Milano 2004, soprattutto pp. 76-109.





